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DIREZIONE ed AMMINISTRAZIONE presso 
Io Stabilimento Tipo - Litografico ALFONSO 
TIRELL1 — ACQUI.

Le corrispondenze non firmate s ono respinte 
come pure le lettere non affrancate.

Non si restituiscono i manoscritti ancorché 
non pubblicati.

Per abbonarsi mandare anticipatamente:

TLlre 3. pei txe irxesx 
• 2  per sei m.eeì
- 3  per am. anno

all’Amministrazione del Giornale.

Inserzioni in quarta pagina cent. 2 5  per 
linea o spazio corrispondente — In terza pa­
gina dopo la firma del Gerente Cent. tSO — 
Nel corpo del giornale L. 1 — Ringraziamenti 
necrologici L. 5  — Necrologie L. i  la lii ea.

Le inserzioni si ricevono presso la Drogheria 
CARLO G A M 0 N D 1 ,  Corso Bagni, Casa 
Pistarino.

PAGAMSSTTO ANTICIPATO

CONTROVAPORE

La paura poteva essere cattiva 
consigliera ed é stato assai oppor­
tuno che il ministero abbia atteso 
lungamente a proporre i provve­
dimenti che crede meglio atti a 
prevenire nuovi torbidi.

Ma, forse, il germe di tali prov­
vedimenti è stato gettato sotto 
l’impressiono immediata delle bar­
ricate ed ora c'ae l’eco delle fuci­
late è dissipato, che lo cose tristi 
di quei giorni si sono attenuate, 
non possono più essere accettate 
quelle misure eccessive che forse 
allora parevano necessarie

Il Ministero Pelloux che è sorto' 
con auspici di schietto liberalismo, 
che ha nel suo sono alcuni uomini 
in cui il partito liberale pone in­
tera la fiducia, mal si deve adat­
tare nel vedersi scatenata contro 
la intera stampa, anche la più 
amica.

E male si deve adattare al ve­
dersi difeso tenuemente dal solo 
giornale moderato milanese che 
pare voglia vantarsi della solitu­
dine :

Et s'iln’en reste qu’uh, j ’e serai 
celili-là.

X
La severità minacciata per la 

stampa dimostra che l’interpreta­
zione data alla funzione di essa 
è erronea. Si suppone che l’ecces­
siva violenza della, parola abbia 
potuto indurre la folla alla ribel­
lione mentre invece si dovrebbe 
salire a cause ben più remote e 
più determinanti.
■ Il disagio economico, la mam 

' danza di fiducia n e i . governanti, 
la corruzione sfacciata dilagante 
nelle più alte sfere sono stati i

veri moventi della violenza degli 
scritti e delia violenza dell’azione. 
Invece dunque di curare il male 
prossimo, curate quello che è più 
grave e causa di tante svonfcure 
e che scuote così profondamente 
la fede popolare.

L’opera di risanamento econo­
mico e morale varrà assai meglio 
di tutti gli editti tirannici contro 
la stampa a evitare nuove ribel­
lioni e nuove sventure. A imba­
vagliare la stampa, si incorre nel 
pericolo di obbligarla a tacere an­
che quando vi sono delle vergogne 
da smascherare.

Quando il paese invece sia più 
a suo agio economicamente e che 
non vedrà più lo sue sorti affi­
date a birbi matricolati che tutta 
la loro forza ripongono nell’au­
dacia e nell’assoluta mancanza di 
scrupoli, allora il paese stesso farà 
giustizia della stampa eccessiva. 
Farà giustizia astenendosi dal leg­
gerla. E farà pure giustizia di 
tutti i delinquenti vellicatori delle 
più basse passioni umane lascian­
doli soli, senza seguito, incammi­
nati verso la meritata galera.

Lo scambio del potere
--------------------------------- ;---

Da circa quaranfarmi, ma special- 
mente dal 1872 in poi, la lotta al po­
tere è diventata una vera palestra di 
malafede mercenaria che si maneggia 
fra i due partiti, confortati dalle fa­
langi del giornalismo militante che si 
addatta a tutte le intemperanze di cui 
é suscettibile la volontà malleabile ed 
arrendevole di questa creta animata 
che si compiace di farsi assimilare a 
Dio.

Cade un Ministero, e mentre gli si 
cantano le esequie, nei due campi av­
versarli è un'esaltazione tutta di nomi, 
di capacità, di genialità da far credere 
che l’Italia sia una sola famiglia di

Machiavelli; e quando, a mala pena, 
si arriva a mettere insieme i dieci 
candidati, le esaltazioni si cambiano in 
vere denigrazioni, che spesso, dalla per­
sonalità politica, si spingono fino al 
pettegolezzo d’alcova, per finire nel 
campo trincierato di Montecitorio, con 
una pugna a palle bianche e nere che 
si sussegue fino al nuovo interregno.

I maneggi, le ingerenze, i retroscena 
della Camera per la cessione e le re­
cessioni dei voti, è un compito per me 
impossibile e che si sarebbe reso diffi­
cile alla penna arguta e mordace del 
Parini. E’ un giuoco intricato e mali­
zioso di furberìe, di promesse e di ade­
sioni, dove gii interessi della Nazione 
scompajono affatto per dar luogo alle 
sole affermazioni ipotecarie del cadre­
ghino, corroborate dalle magnificanti 
esposizioni delle forze dei due partiti 
coi pronostici delle più animate ed in­
cruenti battaglie che avranno per esito 
la caduta o la convalidazione del Ga­
binetto. E con queste allegoriche me­
tafore si credono proprio di trovarsi 
in un campo trincerato ; e non è la 
prima volta che i contendenti, dopo le 
parole, si presero bravamente a pugni, 
schiaffi e calci, precisamente come i 
facchini.

Ecco un saggio del come si descrive 
da un Giornale genovese il vigente 
ministero: u Sbocciato fuori da una 
convulsione politico-sociale, quindi frutto 
d’uno squilibrio patologico nazionale, 
ha dovuto, per forza, recare in sè i 
germi di quella stessa affezione che, 
nella morbosità delle vibrazioni gli 
dette la vita mentre, ad altri, avrebbe 
dato la morte, n

E questo mostro affettivo, secondo il 
foglio genovese, padroneggia ora sulle 
cose d’Italia, succeduto all’altro che fu 
trattato con altrettali morbose alle­
gorìe, che si lancieranno contro quello 
che sarà per succedere a questo: e di 
questo modo, dal 1865 in poi, si mi­
sero alla prova tutte le nostre notabi­
lità politiche e finanziarie, sfruttando, 
su questa stravagante altalena, le no­
nostre migliori intelligenze.

Quindi il bilancio dello Stato è in 
un continuo disavanzo, con un disagio 
generale, per cui serpeggia un sordo 
malumore in tutte le classi sociali cheV 
può prendere, da un momento all’altro, 
delle propoi zioni allarmanti; e con tutto 
ciò si perdura in questa prova disa­

strosa di ricambio di potere, come tutto 
camminasse per la strada più dritta. I 
ministri promettono sèmpre, i deputati 
accordano sempre e i contribuenti pa­
gano, vivendo in un’ansia continua da 
una parte e dall’altra, senza che nes­
suno si curi di porre un rimedio a 
tanta jattura che minaccia il Governo 
e la tranquillità dei Paese.

G. Reverdilo.

Quali V ini Ita lia n i entreranno in F rancia  ?
A questa domanda così risponde l’o­

norevole deputato dott. Edoardo Ottavi 
nel suo Giornate Vinicolo Italiano:

Se ne discusse parecchio , alla re­
cente discussione alla nostra Camera, 
e si espressero le più disparate opi­
nioni. Chi disse i francesi ricercare 
solo i vini d’alta gradazione, chi piut­
tosto quelli di media alcoolicità.

Per avere una norma meno empi­
rica bastava esaminare l'analisi della 
importazione francese degli anni testé 
decorsi : e si sarebbe veduto che i se­
condi avevano ragione.

Apriamo i documenti pubblicati dal- 
l’amrainistrazione francese delledogane: 
si vedrà, esaminando l’analisi dell’im­
portazione relativa al grado alcoolico 
dei diversi vini introdotti, che la quan­
tità più considerevole è costituita da 
vini aventi da 10 a 11 gradi d’alcool.

E così si spiega perchè pochi giorni 
fa i primi acquisti di vino italiano per 
la Francia si siano fatti non in Puglia 
ma in Toscana.

Ecco alcune cifre.
Nel 1897 la Francia importò (senza 

contare l’Africa) ettol. 3,368,000 di 
vino, di cui ottol. 3,255,000 dalla Spa­
gna. Orbene ettol. 1,351,000 erano di 
vino da 10° a 10°,9.

Nel 1896 importò ettol. 5,176,000, e 
di questi ettol. 1,942,000 erano di vino 
da 10° a 10°,9.

Ma ecco, più chiaramente, alcune 
cifre di ragguaglio che calcoliamo da 
detti documenti.

Di tutta l ’importazione francese del 
1897 (esclusa l’Africa, e fornita dunqne 
quasi esclusivamente dalla Spagna) il 
40 0[0 era costituito da vini da 10° 
a 10°,9, il 17,4 di vini da 11° a 12°, 
il 17,5 di vini a 13°, il 4 0(0 di vini 
a 14°.


